
Immigrati 
In Umbria 
una legge 
di tutela 
! • PERUGIA. Tutela socio-as-
sistenziate e sanitaria, al pari 
dei cittadini umbri, partecipa
tone ai bandi di concorso 
per l'affitto di alloggi di edili
zia sovvenzionata e per le 
provvidenze statali e regionali 
per l'acquisto e il recupero 
della prima casa; interventi re
gionali e comunali per il dirit
to allo studio; diritto all'inte
grazione sociale e valorizza
zione del patrimonio culturale 
d'origine; istituzione dei cen
tri di prima accoglienza*. So
no questi alcuni degli elemen
ti significativi del disegno di 
legge, approvato dalla giunta 
regionale dell'Umbria, dal ti
tolo «Interventi a favore degli 
Immigrati extracomumtan in 
Umbria». Destinatari degli in
terventi previsti dalla legge, 
che adesso passa all'esame 
del consiglio regionale, sono i 
cittadini provenienti da paesi 
extra-comunitari e i loro fami
liari che risiedano o dimorino 
ìn Umbria, sia in caso di im
migrazione definitiva, sia in 
caso di permanenza tempora
nea. Il provvedimento preve
de, fra l'altro, la possibilità per 
!|li immigrati di rivolgersi al di-
ensore civico, mentre la re-

gione sarà impegnata a «ga
rantire l'assistenza legale gra
tuita o semigratuita a quegli 
immigrati che si trovino in 
condizioni economiche parti
colarmente disagiate». 

L'obiettivo - ha spiegato il 
presidente della giunta regio
nale, Francesco Mandarini, il
lustrando le carattenstiche 
della legge - è quello di «pro
muovere iniziative affinché 
agli immigrati venga garantito 
l'effettivo e paritario godimen
to dei diritti civili, con partico
lare riferimento al lavoro, alle 
prestazioni sociali e sanitarie, 
all'abitazione e alla scuola, ri
conosciuti ai cittadini italiani*. 

Palermo 

Sospeso 
il preside 
del «Meli» 
a PALERMO I) preside del 
liceo «Meli» di Palermo, prof. 
Aldo Zanca, è stato sospeso, 
in via cautelare, dal servizio. Il 
provvedimento del ministero 
della Pubblica istruzione, 
adottato il 20 dicembre, segue 
una sentenza di condanna 
della pretura nei confronti del 
prof. Zanca per «omissione di 
atti di ufficio», appellata dal
l'interessato. 

La Cgil regionale ha annun
ciato l'impugnativa del prov
vedimento tramite il propno 
ufficio legale per chiederne la 
revoca.ln un comunicato, il 
provvedimento ministenale 
viene definito «frettoloso e per 
certi versi persecutorio nei 
confronti del preside del liceo 
Meli di Palermo. La sospensio
ne facoltativa dal servizio, 
mentre si è peraltro in attesa 
del giudizio di appello - so
stiene la nota della Cgil - può 
essere comminata al dipen
dente solo in due casi: o in 
pendenza di un procedimento 
penale dì natura particolar
mente grave o in pendenza di 
un procedimento disciplinare 
per gravi motivi e in quest'ulti
mo caso solo quando la pre
senza dell'impiegato nell'uffi
cio sia incompatibile con il 
normale e regolare svolgimen
to del servizio».Secondo il sin
dacato in definitiva i fatti ad
debitati al prof. Zanca non so
no cosi gravi da giustificare la 
sospensione. 

La vicenda del preside del 
•Meli» comincia nel settembre 
dell'88 quando l'ispettore Ma
gno, della sovrintendenza sco
lastica siciliana, avvia un'inda
gine a seguito di un ricorso 
presentato da un alunno ri
guardo agli esami. 

Dopo l'omicidio «a caso» Nella rivendicazione 
d'un pensionato a Fiesole il folle ha chiesto 
l'ex capo della Mobile che il funzionario torni 
al killer: «Telefonami» a lavorare nel capoluogo 

Firenze, paura del «mostro» 
Appello tv della polizia 

Drammatico appello in tv di Sandro Federico, l'attua
le capo della squadra mobile napoletana, al quale il 
misterioso assassino del pensionato Antonio Cordo
ne ha fatto riferimento, lasciando sul luogo del delit
to, vicino a Fiesole, un enigmatico biglietto. Secondo 
gli inquirenti il folle «giustiziere» è la stessa persona 
che ha lanciato per telefono nuovi messaggi di morte 
dopo aver rivendicato l'omicidio di Santo Stefano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

Sandro Federico 

• I FIRENZE. È tornata la 
paura. Il nuovo incubo di Fi
renze è un mistenoso «giusti
ziere» che ha ucciso un uomo 
«a caso», che lancia nuovi 
messaggi dì morte. Il giorno 
dopo l'omicidio di Antonio 
Cordone, assassinato con un 
colpo di pistola alla nuca 
mentre faceva jogging sulle 
colline attorno a Fiesole, il 
sentimento che vince è quello 
dell'impotenza. La si indovina 
sui volti dei magistrati e dei 
poliziotti, costretti a lanciare 
un appello allo sconosciuto 
che ha rivendicato l'omicidio 
e che minaccia di sparare an
cora perché - ha lasciato 
scntto in un biglietto accanto 
al cadavere di Antonio Cordo
ne - «Federico ^~ve tornare in 

città». È stato proprio Sandro 
Federico, l'attuale capo della 
squadra mobile napoletana, 
mandato di recente nel capo
luogo campano dopo essere 
stato per quindici anni diri
gente della polizìa fiorentina, 
a lanciare un appello in tv: 
«Chiedo all'autore di questo 
terribile omicidio di mettersi 
in contatto con me seguendo 
le vie che già conosce». (Il ri-
fenmento è al fatto che l'as
sassino ha rivendicato il delit
to telefonando al 113, ndr). 

•Ho chiesto di parlare con 
voi - spiega poi ai giornalisti 
Sandro Federico, che si trova 
a Firenze per trascorrere con 
la famiglia le vacanze natali
zie - per dire il mio pensiero 

• Tragedia a Genova: un operaio precipita mentre lavora 
Ha ceduto la «copertura» che stava costruendo 

Annega nella vasca del depuratore 
Tragico infortunio sul lavoro ieri mattina a Genova: 
la copertura dì un serbatoio del depuratore comu
nale di Comigliano ha ceduto durante la costru
zione della soletta in cemento, e un operaio, dopo 
un «volo» di 16 metri, è annegato nell'acqua mel
mosa della vasca. Un suo compagno di lavoro, ri
masto aggrappato ad una putrella, è stato tratto in 
salvo dai vigili del fuoco con l'ausilio di una gru. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
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BEI GENOVA. Un operaio pre
cipitato e annegato nel serba
toio di un depuratore dopo il 
crollo della copertura; un suo 
compagno df lavoro ricovera
to in gravi condizioni all'ospe
dale dopo un fortunoso salva
taggio «aereo» con l'ausilio di 
una gru. È ìl tragico bilancio 
di un infortunio avvenuto ieri 
mattina a Comigliano, nella 
periferia industriale del Po
nente genovese, ìn un cantie
re della Isa (Italstrade appal
ti) che sta eseguendo lavori di 
potenziamento al depuratore 
comunale. La vittima, Vito 
Agatesi, di 45 anni, originano 
di Castel Termini in provincia 
di Agrigento e residente a Ri-
varolo, lascia la moglie tren

tottenne, Maria Antonietta In
delicato, e due figli, Luigi di 
16 anni e Sabrina di sette. Il 
lento è Gaetano Battone, di 51 
anni, nato a Riesi in provincia 
di Caltanisetta e anch'egli re
sidente a Rivarolo. 

Agatesi e Battone si trovava
no, poco dopo le nove, su 
una impalcatura fissata a sedi
ci metn di altezza sulla parete 
di uno dei serbatoi delle ac
que di scarico del depuratore 
comunale di Comigliano, due 
enormi cilindn atti venti metn. 
I due stavano costruendo la 
soletta di copertura della va
sca, una gettata in cemento 
sull'armatura metallica già 
predisposta da una ditta di 

Bologna, quando all'improvvi
so una parte della struttura ha 
ceduto di schianto proprio 
dove entrambi stavano lavo
rando. Agatesi è precipitato 
nel vuoto ed è sprofondato 
nell'acqua melmosa, che co
pre il fondo del serbatoio fino 
ad una altezza di quattro me
tn, senza più naffiorare. Anco
ra nel tardo pomeriggio i sub 
dei vigili del fuoco stavano 
scandagliando invano la base 
del serbatoio senza essere nu-
sciti a recuperare la salma; so
lo quando la pietosa opera sa
rà compiuta e il corpo sarà 
stato esaminato dal medico 
legale si potrà sapere come è 
morto l'operaio, se annegato 
privo di sensi per un trauma 
nportato durante il tembile 
«volo», o se lento e agganciato 
sul fondo da uno dei numero
si spuntoni dell'armatura me
tallica (gli stessi che hanno 
reso difficilissimo l'intervento 
deisoccorriton). 

Gaetano Ballone è scampa
to per un soffio alla stessa or
ribile sorte, precipitato anche 
lui, e rimasto aggrappato ad 
una putrella sporgente al di 
sopra del livello della melma; 
per trarlo in salvo un vigile del 

fuoco della «sezione aerea*, 
agganciato con una braga alla 
gru del cantiere, si è calato 
nel serbatoio, ha raggiunto 
l'operaio e l'ha assicurato alla 
stessa braga, quindi sono stati 
sollevati insieme e depositati 
al suolo all'esterno della va
sca. Trasportato immediata
mente all'ospedale di Sam-
pierdarena, Gaetano Ballone 
vi è stato ricoverato con riser
bo della prognosi per sospette 
lesioni inteme e per un fortis
simo stato di shock. 

«Questo di Comigliano - ha 
commentato più tardi Ubaldo 
Benvenuti, responsabile del 
dipartimento economìa e la
voro della federazione geno
vese del Pei - è l'ennesimo 
grave anello di una tragica ca
tena di infortuni che ha fune
stato la città negli ultimi mesi. 
Non a caso alcune settimane 
fa, con una forte denuncia, 
abbiamo lanciato una campa
gna per i diritti dei lavoratori 
in materia di sicurezza am
bientale e antifortunistica. Il 
peggioramento, infatti, è stato 
netto e progressivo, e non si 
possono sottacere le respon
sabilità delle istituzioni pub
bliche, del Comune, ad esem

pio, che, a maggior ragione 
nel ruolo dì committente (co
me in questo caso), non può 
disinteressarsi delle condizio
ni di lavoro nei cantieri aperti 
per sua iniziativa; o della Re
gione, che non si è ancora 
dotata di un adeguato ed effi
ciente servizio di controllo at
traverso le Usi». 

«Questo ennesimo inciden
te mortale - ha dichiarato Ro
berto Tonini, segretario gene
rale della Fillea-Cgil - dimo
stra, se ve ne fosse ancora bi
sogno, come sia necessario, 
nei grandi lavori edili, il piano 
della sicurezza che preveda 
nelle singole fasi lavorative i 
possibii nschi e le necessarie 
forme di organizzazione del 
lavoro (organici, orari di lavo
ro, professionalità). Per que
sto il sindacato chiede che la 
legge sulla disciplina dei su
bappalti e sull'obbligo del pia
no della sicurezza, varata il 14 
dicembre alla Camera, sia sol
lecitamente approvata, in via 
definitiva, anche dal Senato. A 
questo scopo, l'iniziativa dei 
lavoratori edili di presidiare il 
Parlamento, continuerà a 
Ila napertura delle due Carne-

Rispetto all'anno scorso 124 in più 

Uccise dalla droga 
930 persone nel 1989 
Il decreto sulla droga approvato dal Senato lo 
scorso 7 dicembre comincerà il suo iter alla Came
ra non prima del 15 gennaio. In attesa del dibattito 
a Montecitorio, che si preannuncia lungo e com
plesso, ecco, sul fronte della realtà quotidiana, il 
tragico bilancio dell'anno che sta per finire. Un 
jjiato per tutti: nel 1989 sono morte 124 persone in 
più rispetto allo scorso anno. 

Wm ROMA. Le persone morte 
per droga in Italia nel 1989 
sono state 930, 134 in più ri
spetto all'anno precedente, 
In assoluto il numero di de
cessi pM alto mai registrato 
nel paese. La continua cresci
la del fenomeno droga nel
l'anno che sta per concluder
si e testimoniata dai dati -
aggiornali al 26 dicembre -
(orniti dal servizio centrale 
antidroga del dipartimento 
della polizia di Stato. 

Tra le regioni italiane, è la 
Lombardia quella dove sono 
stati più numerosi i morti per 
droga (268), seguita da La
zio (105), Emilia Romagna 

(86), Piemonte (85), Liguna 
(60), Veneto (59), Puglia 
(56), Campania (51). Tra le 
regioni meno colpite da que
sto aspetto del fenomeno la 
Sicilia con 25 morti, fino al 
Veneto e al Friuli-Venezia 
Giulia, con cinque. 

Oltre al numero dei deces
si, altri tre record negativi in 
assoluto in Italia nguardano 
la quantità delle sostanze se
questrate nelle 16.021 opera
zioni portate a termine con
tro il traffico e lo spaccio di 
stupefacenti: i 674 chilogram
mi di eroina (570 nell'anno 
precedente), i 638 di cocaina 
(nel 1988 erano stati 610), i 

23 208 kg di cannabis e suoi 
denvati (7mila nell'88). Le 
persone denunciate alla ma
gistrata sono stale 25.950 di 
cui 20.400 sono state arresta
te, 5196 sono libere, 354 so
no tuttora irreperibili Nell'88, 
i denunciati erano stati 
28.027, dei quali 22 844 arre
stati, 4 817 liben, 366 irrepen-
bili 

Negli ultimi dodici mesi, le 
persone deferite al pretore 
della polizia giudiziaria, e 
contro le quali secondo la 
legge attualmente in vigore 
con si procede penalmente 
perché trovate in possesso di 
modiche quantità di sostanze 
stupefacenti, per uso perso
nale, sono state 13.760. È ri
sultato questo l'unico dato in 
diminuzione l'anno scorso. 
infatti i consumatori segnalati 
appartenenti a questa catego
ria erano stati 19.063, 5.303 
in più nspetto ali'89. Infine i 
consumaton segnalati ai pre
sidi sanitari dai medici sono 
stati, quest'anno, 5 056. 

Tir «vola» 
dall'autostrada 
su un deposito: 
un morto 

I H Un camionista, Antonio 
Masala, di 53 anni, è morto len 
precipitando da un viadotto 
lungo l'autostrada Ventimigha-
Genova. Il Tir, impazzito, ha di
velto il guard-rail ed è precipi
tato su un capannone adibito a 
deposito di un panificio. 

su questa situazione che a 
quanto pare, in qualche mo
do, mi riguarda. Sono molto 
addolorato che la mia vicen
da sia legata alla morte di un 
uomo Chiedo all'autore di 
questo omicidio di mettersi in 
contatto con me. Sono a sua 
disposizione tutte le mattine e, 
se vuole, sono anche disposto 
ad incontrarmi con lui. L'im
portante è che non accada 
più una tragedia come quella 
di Santo Stefano». Purtroppo, 
invece, si teme che il killer 
possa colpire di nuovo. Cerca
re però la spiegazione di que
sto omicidio nel trasferimento 
dell'ex dingente della mobile 
fiorentina a Napoli è davvero 
arduo. L'unica logica che 
sembra nascondersi dietro al 
delitto dì Antonio Cordone è 
quella della follia. L'assassino 
ha già dato dimostrazione di 
poter fare quello che dice, e la 
sfida lanciata è agghiacciante. 

Antonio Cordone, 65 anni, 
già impiegato del catasto, ve
dovo, padre di due figli, Simo
netta e Marco (quest'ultimo 
segretario della De di Campo 
di Marte, un quartiere fiorenti
no), è stato ucciso a Santo 
Stefano tra le 11 e le 11,30 (il 

cadavere è stato scoperto un 
quarto d'ora dopo). Alle 15 è 
giunta al centralino del 113 la 
pnma telefonata: «Sono quello 
che ha ammazzato in via Bar
bacane. Federico deve tornare 
a Firenze, la 38 pud sparare 
ancora. Grazie Dio». La notizia 
dell'omicidio sarà data dalla 
radio e dal Tg3 della Toscana 
solo alle 19,30. Quindi solo 
l'assassino poteva sapere che 
in via Barbacane era stato uc
ciso un uomo. Lo sconosciuto 
che ha telefonato aveva un 
accento toscano. A giudicare 
dalla voce dovrebbe avere cir
ca 40 anni. Sulla base della 
traiettona del proiettile esplo
so «orizzontalmente», gli uo
mini della scientifica avanza
no l'ipotesi che l'assassino sia 
alto tra 1,65 e 1,70, cioè quan
to la vittima. 

Ieri mattina in procura ce 
stato un vertice nella stanza 
del procuratore capo, Raffael
lo Cantagalli. Erano presenti 
Pierluigi Vigna e Paolo Canes-
sa, cioè i due magistrati che si 
sono occupati del «mostro di 
Firenze» e che ora sono alle 
prese con questo nuovo folle 
omicida. Si tratta solo di una 
coincidenza? 
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I vigili del fuoco sul tetto cro'iato del depuratore 

I fusti tossici contenenti la diossina proveniente da Seveso 

Denuncia Verdi e Arcobaleno 
«La diossina di Seveso 
non è stata termodistrutta 
È interrata in FVancia» 

H ROMA. Una parte dei bi
doni contenenti la diossina dì 
Seveso non sarebbero mai 
stati inceneriti, ma solo inter
rati, segretamente, in una di
scarica di Montchanin, nel di
partimento francese della 
Saone-et-Loire. La notizia, 
apparsa sul settimanale fran
cese Polita e npresa da auto
revoli giornali europei, è al 
centro di una interrogazione 
in Parlamento dei Verdi Arco
baleno e di quelli del Sole 
che ride. Il gruppo chimico 
Hoffmann-La Roche, natural
mente, smentisce. I famosi 41 
fusti - dice - sono stati depo
sitati, all'interno dello stabili
mento Roche di Basilea, con 
l'accordo delie autorità locali 
e «incontestabilmente identi
ficati» fino al giugno dell'85 
quando vennero inceneriti, 
sempre a Basilea, fra il giù* 
gno e il novembre del 1385. 

Per la verità, i primi 360 
chili di residui, contenenti 
200 grammi di terribile diossi
na pura, furono distrutti, nei 
quattro forni speciali della Ci-
ba-Geigy, nella prima quindi
cina di marzo. In quella oc
casione venne annunciato 
che i rimanenti 1.980 chili di 
materiale contaminato sareb
bero stati bruciati nel mese di 
giugno. Da allora sui famosi 
41 bidoni che per anni - l'in
cidente avvenne il 10 luglio 
de) 1976 - avevano girato per 
mezza Europa scese il silen
zio. Ma pochi giorni fa il setti
manale francese Pohtis ha re
so noto che esistono forti 
dubbi sul reale smaltimento 
dei bidoni di diossina che in
vece di essere eliminati per 
termodistruzione sarebbero 
stati trasportati segretamente 
ìn Francia, a Montchanin, e 
interrati. 

L'informazione del giorna
le francese è stata ripresa dal 
Guardian, Le Monde e Figaro 
e ora è al centro di una inter
rogazione in Parlamento dei 
due gruppi dì Verdi. Primo fir
matario è Edo Ronchi, ma la 
richiesta di informazioni è 
sottoscritta anche da Tannino, 
Russo, Rutelli, Faccio, Scalia, 
Safvoldi, Mattioli e Andreis. Al 
ministro degli Affari esten e a 

quello per il coordinamento 
delle politiche comunitarie si 
chiede di sapere «se le notizie 
del settimanale francese cor
rispondono al vero e quali 
controlli e verifiche furono at
tuati allora dalle autorità ita
liane per controllare l'idonei
tà di destinazione e smalti
mento dei rifiuti provocati dal 
disastro di Seveso». 

I parlamentari verdi colgo
no l'occasione per chiedere 
al governo- quali provvedi
menti intenda attuare per ve
rificare l'idoneità dello smalti
mento dei rifuti tossico-nocivi 
prodotti in Italia e destinati 
all'estero. «I precedenti sullo 
smaltimento illegale all'estero 
dei rifiuti tossico-nocivi pro
dotti in Italia (ricordiamo 
l'ancora aperta vicenda delle 
navi dei veleni e della discari
ca di Koko in Nigeria) - ag
giungono i Verdi in una loro 
nota - e la poco trasparente 
gestione di tutta l'operazione 
di risanamento dell'area dì 
Seveso suscitano, infatti, una 
forte preoccupazione». Altre 
iniziative gli Arcobaleno assu
meranno sia in Italia sia al 
Parlamento europeo per ac
certare eventuali responsabi
lità da parte di aziende e am
ministratori italiani. 

Da registrare, ancora, nel 
settore rifiuti italiani una noti
zia che giunge da Brindisi. Ie
ri sono stati depositati nei tre 
silos dello stabilimento Eni-
chem di Brindisi i 2.000 metn 
cubi di sali sodici, provenienti 
dall'azienda di Manfredonia 
che si trovavano a bordo dei; 
la nave «Isola Celeste», da 
mesi e mesi attraccata al lar
go del porto. L'operazione è 
l'esecuzione di un decreto 
del ministro Ruffolo, reso at
tuabile perché il Tar ha re
spinto l'ultimo ricorso della 
Lega ambiente di Brindisi, 
mentre il Consiglio dì. Stalo 
ha rigettato l'appello dell'am
ministrazione provinciale di 
Brindisi. I rifiuti fino al blocco 
di Manfredonia e all'azione 
ambientalista, venivano scari
cati in mare, nel golfo della 
Sirte. Cariche di scorie ci so
no ancora, al largo, altre tre 
navi. 

Partiti ieri pomeriggio dalla base di Rimini 

Scomparsi due caccia F104 
Si sono scontrati in volo? 
• ROMA. Due caccia F104S 
dell'Aeronautica militare so
no scomparsi ien pomeriggio 
sull'appennino marchigiano, 
nella zona del monte Carpe-
gna, fra San Leo, in provincia 
di Pesaro Urbino, e Sestino, 
alle estreme propaggini della 
provincia di Arezzo Li pilota
vano due ufficiali del 5° Stor
mo di Riminì-Miramare, il ca
pitano Claudio Ludovisi, 28 
anni, di Cles (Trento) e il te
nente Michele Burlamacchi, 
23 anni, di Viareggio 

I due aerei erano decollati 
intomo alle 14 dalla base di 
Rimini, per un volo d'adde
stramento. Al momento in 
cui è stato perso il contatto, 
alle 15 e 12, volavano in dire
zione di San Manno, sulla 
rotta consueta per far ritomo 
alla base. 11 tempo, nella zo
na, era pessimo: nebbia, 
piogge, sulle cime nevicava. 

Le prime segnalazioni sa
rebbero giunte alle stazioni 
dei carabinien dei paesini 

abbarbicati tra i boschi del 
Montefeltro e le pendici del 
Carpegna. Agricoltori di San 
Leo e di Sestino avrebbero 
udito un fortissimo boato, 
più o meno intomo all'ora in 
cut si è persa ogni traccia dei 
due aerei. 

Le ricerche sono comin
ciate subito, ostacolate dal 
maltempo. Elicotteri dei ca
rabinieri hanno sorvolato le 
valli, mentre a terra le jeep 
battevano la montagna alla 
ricerca dei caccia dispersi. Il 
buio ha costretto i velivoli a 
nentrare: a sera non era stato 
ancora localizzato il punto 
dell'impatto. Le ncerche do
vrebbero essere state riprese 
stamane alle 7. 

Che gli aerei si siano 
schiantati al suolo appare 
certo: l'autonomia di volo ri
masta non superava i trenta 
minuti. Ma non c'è ancora 
una nota ufficiale dello Stato 
maggiore dell'aeronautica. 
Solo un comunicato diffuso 
dal comando del 5° Stormo, 

con i nomi dei piloti. L'area 
in cui l'incidente è avvenuto 
non è del tutto certa: il sinda
co di Sestino, Ruggero Bug
geri, ha telefonato di persona 
a cittadini di tutte te frazioni 
del territorio comunale, per 
informarsi se qualcuno aves
se visto e sentito qualcosa, 
ma la ricerca è stata vana. 

Abitanti di Sestino e di San 
Leo, interpellati telefonica
mente, hanno detto di non 
aver percepito nulla che po
tesse far pensare ad aerei in 
difficoltà, Nel corso del po
meriggio, d'altra parte, le se
gnalazioni si sono moltiplica
te. ne sarebbero giunte da al
tri paesini della zona, Sasso-
simone e Simoncello. E non 
si esclude che i due aerei 
possano aver finito il loro vo
lo nell'Adriatico. Nel corso 
della notte due ufficiali del
l'aeronautica militare assie
me al comandante detta 
compagnia dei carabinieri di 
Nova Feltna (Pesaro) hanno 
ascoltato le testimonianze di 

alcuni cittadini dì Villagrande 
(Ps) che hanno affermato di 
aver visto, in direziono del 
Monte Carpegna, intomo alle 
15,30, una fumata accompa
gnata da un boato. 

Sulle cause dell'incidente 
resta il mistero. Appare ar
duo immaginare come pos
sano essere rimasti coinvolti 
nella stessa sciagura due velì
voli. L'unica spiegazione 
plausibile sembra essere la 
collisione, dovuta o all'errore 
di uno dei piloti o all'imper
versare del maltempo. 

Il 5° Stormo dell'aeronauti
ca è dislocato sull'aeroporto 
militare di Rimìni-M iramare. 
Ha alle dipendenze due 
gruppi di volo, il 23" e il 102°, 
nonché la 605esima squadri
glia collegamenti. Entrambi i 
gruppi di volo sono equipag
giati con gli F104S, che ven
gono impiegati nel duplice 
ruolo dì caccia intercettori 
ogni-tempo e di cacciabom
bardieri ogni-tempo speciali 
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